
LA CACCIA AI 

SOMMERGIBILI 


ome provvede l’Italia alla caccia 
dei sommergibili nemici ? 

La domanda è piuttosto indiscre¬ 
ta, a giudizio dei tecnici, ma da 
profani a profani si può rispon¬ 
dere con sufficiente esattezza. Nes¬ 
suno certo oserebbe aflfermare che l’Italia 
— e con essa alcuna delle Nazioni alleate — 
fosse comunque preparata alla feroce guerra 
sottomarina, cosi com’essa fu concepita dalla 
barbarie teutonica e condotta dalla innu¬ 
merevole flotta di sommergibili di cui la 
Germania potè disporre nel primo anno di 
guerra. Ma nessuno forse imagina quale 
enorme numero di sommergibili tedeschi ed 
austriaci riposi oggi in fondo ai mari. 

Il sommergibile, al pari di tante altre 
cose, è creazione latina, esattamente valutata 
dai tedeschi. La nostra Marina e quella 
francese vantavano flottiglie di tali unità 
quando la Germania non pensava neppure 
a costruirne: si ricordi il nostro Delfino 
che esegui le sue prime esperienze nel 1903 
e fu cosi perfettamente ideato che, con 
qualche trasformazione di particolari, serve 
ancoraadessobenissimo. I tedeschi ebbero in¬ 
vece il merito di conferire a questa creazione 
prettamente latina, insieme con quei note¬ 
volissimi miglioramenti tecnici che la per¬ 
fezione e l’onestà delle loro industrie mecca¬ 
niche favorivano, un uso prettamente tedesco 
contro donne e bambini, e seppero così pre¬ 


vedere per la nuova arma un impiego assai 
più vasto, complesso ed efficace che le altre 
Marine non prevedessero. Tutte avevano 
più o meno riconosciuta l’utilità dei som¬ 
mergibili e ne costruivano, ma li conside¬ 
ravano elementi secondari di difesa ravvi¬ 
cinata costiera ed escludevano, nei loro 
calcoli, ch’essi dovessero tenere a lungo il 
mare e spingersi lontano dalle proprie basi. 

Altro merito dei tedeschi : seppero alle¬ 
nare in modo esemplare, per tale impiego 
dei loro sottomarini, comandanti ed equi¬ 
paggi, e tenere veramente segreto tutto 
questo ramo della loro attività navale ac¬ 
centrato ad Helgoland, dove il traffico civile 
quasi non esiste, tanto che non si è mai 
saputo, ed ora meno che mai, quanti som¬ 
mergibili essi abbiano. 

Cosi nel primo periodo della guerra fu¬ 
rono possibili ai sommergibili austro-tede¬ 
schi miracoli di eroismo e di barbarie, a 
cui le Marine dell’ Intesa apparvero certo 
impreparate, chè a distruggere l’arma su¬ 
bacquea, ad insidiarla, poco adatto si rivelò 
il naviglio sottile e ancor meno l’arma 
stessa. Pure la lotta impari fu ingaggiata 
dalle stesse navi mercantili, armate alla 
meglio, e dalle squadriglie dell’Intesa nel¬ 
l’Adriatico come nel Mare del Nord, nell’A¬ 
tlantico come nell’Egeo, e, mentre s’idea¬ 
vano e si apprestavano con improvvisazioni 
genialissime le insidie nuove contro il ne- 
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mico impreveduto, le siluranti italiane — 
quelle che, dovendo proteggere giorno e 
notte, per lunghissimi mesi i continui tra¬ 
sporti di truppe nostre e serbe fra le due 
sponde adriatiche, avevano le responsabilità 
più gravi e più dure — mostrarono di avere 
tanti occhi e tanto ardore di battaglia che 
l’impreparazione di quel primo periodo fu 
ben presto 
argomento 
di gloria. 

La lotta 
delle torpe¬ 
diniere con¬ 
tro i som¬ 
mergibili è 
delle più cu¬ 
riose. È fat¬ 
ta di abne¬ 
gazione e di 
costanza, ma 
una dote oc- 
corre teoprat- 
tutto nei co¬ 
mandanti ; 
l’intuito. Bi¬ 
sogna intui¬ 
re rinsidia 
del sottoma¬ 
rino nemico, 
molte incognite, ma il sommergibile, co¬ 
me ogni altro galeggiante, non può navi¬ 
gare eternamente perchè ha bisogno di 
rifornirsi e neppure può rimanere troppo 
a lungo sott’acqua perchè l’energia elet¬ 


trica, come la resistenza umana, non è 
inesauri bile. 

La caccia è quindi assai più proficua vi¬ 
cino ai suoi punti di rifornimento e deve 
essere condotta come uno sport, con pas¬ 
sione. 

Molto anche si può contare sui fattori mo¬ 
rali. Un sommergibile che sa di essere cac¬ 
ciato ha già 
perduto la 
maggior par¬ 
te del suo va¬ 
lore aggres¬ 
sivo, e, se poi 
è stato co¬ 
stretto a re¬ 
stare immer¬ 
so per molto 
tempo, ha 
già stremato 
le forze del 
suo equipag¬ 
gio. Ecco 
perchè oc¬ 
corre perse¬ 
verare nelle 
ricerche e 
non dar tre¬ 
gua. 

Talvolta, spesso anzi, il sommergibile 
nemico è segnalato dagli idroplani che dal¬ 
l’alto lo vedono, quando è immerso, come 
si vede un sasso in fondo a una vasca e 
possono colpirlo con bombe micidialissime 
che esplodono a dieci e a quindici metri 
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fiutarla. E’ un problema a 
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sott’acqua. Altra volta è invece scoperto 
dalla squadriglia dei caccia prima che abbia 
il tempo di sparire immergendosi e allora 
il colpo è sicuro. 

Scoprirlo quando è immerso e non ne 
sporge fuori dall’acqua che il periscopio è 
tutt’altro che agevole. Di fronte alla tor¬ 
pediniera il sommergibile ricorre volentieri 
alla difesa deU’immersione. Ma la nave 
sottile può identificare il punto dove l’av¬ 
versario s’è na¬ 
scosto a fare 
intorno buona 
guardia fino a 
quando l’altro 
sarà obbligato 
a riemergere. 

S’impegna ta¬ 
lora un giuoco 
serrato: il som¬ 
mergibile spa¬ 
risce, poi affio¬ 
ra più lontano 
e sparisce di 
nuovoe di nuo¬ 
vo si sposta 
nell’acqua,cer¬ 
cando il destro 
per lanciare ef¬ 
ficacemente il 
suo siluro o per 
svignarsela. 

Tocca allora 
alla torpedi¬ 
niera di co¬ 
stringerlo più 
da presso vigi¬ 
lando il lancio 
e manovrando 
prontissima¬ 
mente per evi¬ 
tarlo e per ta¬ 
gliare la rotta 
al nemico. Se 
il sommergibi¬ 
le è preso in 
caccia da una 

squadriglia è m.nk .kk 

come un cer¬ 
vo stretto dai cani in uno stagno. 

Ma più tragico ancora è il duello di una 
torpediniera e di un sommergibile,' soli in 
alto mare, che lottano d’astuzia e di ardi¬ 
mento, macchina contro macchina, guidate 
dal cervello e animate dall’ansia dei loro 
uomini.... E non si è dato anche il caso 
che due sommergibili nemici sostassero in 
fondo al mare vicinissimi senza saperlo? 

Sommergibile contro sommergibile! Qual¬ 
cuno dei nostri s’è incontrato talvolta con 


sommergibili austriaci alla luce del sole e 
i duelli che ne sono seguiti contano fra i 
casi più singolari di questa guerra navale. 
Allorché avviene che le modernissime navi 
subacquee si combattano fra loro, il bersa¬ 
glio che a vicenda si offrono è breve e fug¬ 
gevole. Ciascuna delle due avversarie ma¬ 
novra, se può, per prendere l’altra di mira 
col suo cannone. Ma nella schermaglia che 
i due mostri d’acciaio impegnano, simili a 
cetacei, è dif¬ 
ficile riuscire 
ad offendersi e 
finiscono per 
separarsi navi¬ 
gando sott’ac¬ 
qua, senza che 
la partita sia 
decisa. 


Questi sono 
tutti episodi 
della caccia in¬ 
tesa come mez¬ 
zo di protezio¬ 
ne del traffico 
dall’ agguato 
del nemico an¬ 
zi che come 
mezzo di di¬ 
struzione dei 
sommergibili ; 
episodi della 
lotta di chi 
combatte a vi¬ 
so aperto con¬ 
tro l’insidia te¬ 
sa dall’invisi¬ 
bile. 

Occorreva 
perciò r insi¬ 
dia nuova di 
chi ha il domi¬ 
nio dei mari 
contro l’insi¬ 
dia di chi, non 
potendolo ave¬ 
re, si sforza a 
contrastarlo. E fu trovata : la rete d’acciaio 
dove i sommergibili incappano come dei 
pesci. E poiché il sommergibile era la nave 
da guerra che, essendo la più piccola, of¬ 
friva meno bersaglio e aveva la maggiore 
facilità di manovra, occorreva per combat¬ 
terla una nave anche più piccola che offrisse 
un bersaglio anche minore. Fu trovato 
anche questo: il motoscafo armato, ovvero 
l'antisommergibile. 

L’invenzione delle reti per sommergibili 



LA CACCIA AI SOMMERGIBILI 



spetta aU’Ammiragliato inglese che or non 
è molto, dopo parecchi mesi di silenzio 
operoso, ha celebrato il centesimo affonda¬ 
mento certo di sottomarini nemici presi in 
trappola. Quando per la prima volta un 
giornale d’America parlò di questo miste¬ 
rioso « sistema delle reti », la cosa parve 
un’allegra trovata americana contro il Pre¬ 
sidente Wilson, quasi una irrisione al po¬ 
tere che il suo non meno misterioso sistema 
di note avrebbe avuto sulla rallentata atti¬ 
vità dei sommergibili tedeschi. Invece no: 
esistevano veramente reti d’acciaio, inge¬ 
gnosissime e formidabili, ed esisteva tutta 
una flotta di 
navi speciali 
per gettarle e 
per sorreg¬ 
gerle ed equi¬ 
paggi mira¬ 
bilmente alle¬ 
nati alla nuo¬ 
vissima im¬ 
presa. 

Si è lavo¬ 
rato in silen¬ 
zio ed il se¬ 
greto è stato 
la forza di 
questo lavo¬ 
ro. Vennero 
alcuni som¬ 
mergibili e 
non ritornarono più alle loro basi ; altri 
ancora ne vennero, dubitasi del pericolo 
ignoto, e di questi non molti conobbero 
la via del ritorno. E il lavoro continua.... 


Come e da chi si compie ? 

I protagonisti della caccia ai sommergi¬ 
bili con le reti d’acciaio sono i drifters a 
vapore, vecchia e tozza genia di barche 
da pesca del Mare del Nord. Di nuovo 
esse non portano che un cannoncino a 
poppa e a prua, un apparecchio radiotele¬ 
grafico e la divisa grigio-verde che lascia 
trasparire l’antica, color mattone; ma a 
bordo hanno gli stessi equipaggi d’un 
tempo: bella razza di pescatori che vanno 
alla ricerca del sottomarino e sanno aspet¬ 
tarlo, nella Manica o nell’Adriatico, con l’a¬ 
more instancabile con cui andavano ieri alla 
pesca delle a- 
ringhe e dei 
merluzzi sui 
banchi e tra 
i fiordi e nel¬ 
le nebbie di 
Terranova e 
d’Islanda. 

S’incomin¬ 
ciò così : fu 
istituito fra i 
pescatori lun¬ 
go tutte le 
coste inglesi 
un corpo spe¬ 
ciale. Questi 
pescatori, 
che la guerra 
aveva reso i- 
nutili, furono addestrati, vestiti, organiz¬ 
zati. Essi sono ormai sotto la bandiera di 
guerra britannica più che centomila, reclu¬ 
tati con metodi diversi, s’intende, da quelli 
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in uso per il reclutamento deU’armata: lupi 
di mare d’ogni età, rotti al mestiere del 
marinaio, avvezzi dalla nascita alle priva¬ 
zioni più dure, ma che finora avevano igno¬ 
rato ogni disciplina che non fosse quella 
della pesca. 



giorno e notte con ogni tempo per la si¬ 
curezza dei traffici, sempre pronte al sacri¬ 
ficio ignorato, fedeli alla consegna come 
vecchi territoriali irrigiditi alla posta. 

Escono 1 drifters in lunga fila trascinan- 
dosi dietro 
faticosamen¬ 
te le reti 
d’acciaio che 
essi vanno a 
disporre e a 
sostenere in 
attesa della 
preda. Si fer- 
mano sca 
glionati lon¬ 
tano, lungo 
la linea di 
sbarramen 


, Tu 
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certo numero di battelli rapidi, espressa- 
mente costruiti per il servizio di pattuglia 
e tutti questi insieme furono sguinzagliati 
in zone diverse intorno alle isole britan¬ 
niche. 

Dapprima si credette che l’impiego del¬ 
l’arma delle reti d’acciaio dovesse avere 
efficacia solamente negli stretti e nei pas¬ 
saggi molto chiusi, ma poi si son potute 
costruire e gettare reti di un centinaio di 
miglia di lunghezza che ad un semplice 
segnale cambiano anche di posizione, ed og¬ 
gi, mediante altre reti telegrafiche e telefoni¬ 
che che allacciano costantemente tutti i porti 
della Gran Bretagna fra di loro, un som¬ 
mergibile nemico segnalato nelle acque ter¬ 
ritoriali inglesi può essere avviluppato e 
distrutto. 

Il sommergibile può tuttavia penetrare 
nei mari più vigilati ed anche andare in 
America, può arrecare danni gravissimi 
nelle linee difese, ma qualunque attacco 
esso azzardi rivela subito la sua posizione 
e lo condanna. La via del ritorno è fiorita 
di tali insidie, minacciata da tanti pericoli 
ignoti che tentarla vuol dire la fine. 

Così da noi intorno alle nostre coste 
adriatiche più minacciate. L’Ammiragliato 
inglese ha oggi le sue centomila sentinelle 
come noi abbiamo le nostre, fragili senti¬ 
nelle e pur temibilissime, veglianti sempre 


l’altro 
sibili e li a- 
spettano ore 
e ore, giorni 
e notti. Una 
fiamma che 
s’accendasul 
mare è il se¬ 
gnale che il 
sottomarino è incappato nella rete. Il segnale 
luminoso movendosi indica la rotta del 
sommergibile impigliato che invano si di¬ 
batte tra le maglie possenti. La rete è ta¬ 
gliata. I drifters si chiamano tra loro coi 
megafoni e coi razzi : accorrono in tre o 
quattro e a colpi di cannone, a un centi¬ 
naio di metri, mandano a picco la bestia. 
E il drifter vittorioso, che porta a bordo 
prigionieri i superstiti del breve naufragio, 
isserà domani, rientrando lento e ballonzo¬ 
lante alla sua base, la bandiera del pirata, 
l’insegna antica della buona pesca. 

Ma non succede sempre cosi. La torpe¬ 
diniera che passa l’ispezione a queste strane 
guardie sorprende spesso un posto vuoto, 
un anello della catena spezzato. Non im¬ 
porta. Un altro drifter va a sostituire quello 
inghiottito dalle onde e la catena è rinsal¬ 
data, le maglie dell’insidia assicurate un’al¬ 
tra volta. Quanti ne sono morti, cosi, scom¬ 
parsi senza lasciare traccia, in pieno inverno, 
quando si fa la guardia con tutti i bocca¬ 
porti chiusi e gli uomini legati per giorni 
e giorni ai posti di combattimento? Tanti. 
Sono unità della Regia Marina adesso, 
questi sciabecchi rozzi e sporchi ma tran¬ 
quilli e fedeli, regie navi da guerra, è vero, 
ma che hanno cosi poco valore militare.... 

E il sacrificio loro è per le belle navi 
grandi e potenti, perchè passino sicure sul 








LA CACCIA AI SOMMERGIBILI 


63 



mare ch’essi, gli umili drifters senza nome 
della pesca delle aringhe e dei merluzzi, 
hanno schiumato dalle mine e liberato d’o- 
gni agguato con eterne angosciose crociere 
di pattuglia lungo le rotte di sicurezza. 


Ad una classe più nobile appartengono 
quelle altre unità navali a cui è pure affi¬ 
data la caccia dei sommergibili: sono i 
motoscafi arma¬ 
ti e blindati, 
gli antisommer¬ 
gibili per eccel¬ 
lenza, quelli che 
col sottomarino 
possono com¬ 
battere e com¬ 
battono ad armi 
corte, col van¬ 
taggio grande 
della velocità e 
col favore del 
bersaglio mini¬ 
mo. Sono i veri 
cacciatori di 
sommergibili 
perchè non ten¬ 
dono insidie, 
non aspettano 
che il nemico 
sia preso al lac¬ 
cio, ma lo cer¬ 
cano, lo inse¬ 
guono, lo affrontano con audacia incre¬ 
dibile, gusci di noce armati che s’affidano 
alla loro piccolezza perchè tanto nessun 
sommergibile rimetterebbe per essi un siluro. 

Come i drifters hanno origine pesche¬ 



reccia, i motoscafi hanno origine sportiva. 
Una prima flottiglia iniziale fu ottenuta 
con la requisizione di tutti gli autocanotti, 
che prima della guerra rallegravano gli 
ozi acquatici di chi poteva concedersi tanto 
lusso ; le svelte ed eleganti imbarcazioni 
improvvisarono una certa toeletta di guerra, 
issarono a poppa la loro brava bandiera 
di combattimento e via, le prore aguzze 
inclinate verso il cielo, a sbuffare col pal¬ 
pito affannoso e 
assordante dei 
loro motori, via 
lungo le coste a 
s orprendere 
l’agguato del ne¬ 
mico, via in al¬ 
to mare a incon¬ 
trare il mostro 
ed a battersi. 

Vennero più 
tardi altre flotti¬ 
glie di motoscafi 
più progrediti, 
nati dalla guer¬ 
ra e muniti di 
tutto il moder¬ 
nissimo comfort 
e di più inge¬ 
gnosi mezzi di 
distruzione, 
compresi quelli 
che si potrebbe¬ 
ro chiamare « a 
portata di mano», per l’arrembaggio. Vedia¬ 
mo: già non è più l’autocanotto d’un tempo, 
chè s’è ingrandito di molto e vi è sparito 
anche il segno delle comodità d’una volta. 
Non c’è forse nave da guerra — come suo- 
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nano male queste parole per un’arma così mi- nemica, in audacissimi, sentinelle pe- 
nuscola! — su cui ogni centimetro di spazio rennemente votate alla morte, 
sia stato tanto utilizzato a scopo aggressivo Perchè s’intende come simili motoscafi 
e tutta questa complicata installazione di armati, nell’assolvere qualsiasi missione, 
motori e di armi, fra cui i pochi uomini siano esposti ad affrontare vicende del tutto 
dell’equipaggio s’insinuano e si appiattano inadeguate ai loro mezzi di lotta. Sono le 
immobilizzandosi ai loro posti, fa del bat- navi più piccole che esistano. Se il sommer¬ 
gibile non vuol ri- 



tello un’arma so¬ 
la, un tutto unico 
solido e compatto 
di cui la velocità 
èia forza,la picco¬ 
lezza è la fortuna. 

Lo scafo lungo 
e sottile, color di 
piombo, è quasi 
interamente chiu¬ 
so dalla coperta e, 
per la molteplicità 
delle armi che por¬ 
ta, uno di questi 
cacciatori di mo¬ 
stri si disegna nel- 
l’ombra notturna 
coi più vari frasta¬ 
gliamenti. 

Visti dall’alto, 
in un porto chiuso, tali motoscafi alla fonda 
somigliano stranamente a sommergibili di 
proporzioni ridottissime in emersione. 

Ma in mare aperto è un’ altra cosa : le 
differenze si notano subito. Navighi emerso 
o affiori appena con la punta del periscopio 
sull’acqua, il sommergibile è quasi sempre 
raggiunto dal motoscafo. Occorre però che 
il nemico sia colto di sorpresa, altrimenti 
può sfuggire all’inseguimento immergendosi 
in pochi secondi, mentre se il motoscafo 
può avvicinarsi inosservato all’avversario, 
a tiro giusto dei propri svariatissimi mezzi 
di offesa, il mostro non fa più in tempo a 
salvarsi neppure con la più rapida manovra 
d’immersione. 

E gli equipaggi di queste minuscole si¬ 
luranti ? 

C’è chi ricorda un certo corpo di volon¬ 
tari motoscafisti, reclutato nei primi mesi 
di guerra quasi alla macchia, e di cui 
molti, i più forse, diffidarono come di gente 
inutile. Oggi le diffidenze sono finite. Uffi¬ 
ciali espertissimi hanno educato e temprato 
alle imprese più fantastiche tutta una le¬ 
gione di eccellenti marinai motoscafisti che 
coi loro battelli rendono da mesi e mesi 
alla nostra Marina servigi inestimabili e 
coadiuvano al dominio del mare con spirito 
eroico di tenacia e di ardimento, dando 
non solo la caccia ai sommergibili ma spaz¬ 
zando le mine, facendo da scorta e da ve¬ 
detta, avventurandosi nei canali della costa 


metterci per 
poco un siluro, o- 
gni altra unità può 
distruggerle senza 
il minimo distur¬ 
bo. Di giorno e più 
di notte Tantisom¬ 
mergibile che na¬ 
vighi alla caccia o 
stia fermo in ve¬ 
detta può trovarsi 
d’un tratto nel rag¬ 
gio d’azione di u- 
nità nemiche an¬ 
che modestissime, 
vecchie torpedi¬ 
niere di cui baste¬ 
rebbe una sola a 
seppellirlo, e deve 
lottare senza via di scampo con la certezza 
del sacrificio. 

Ma per la curiosità del pubblico capisco 
che tutto ciò non soddisfi. Quanti sommer¬ 
gibili austriaci accoglie ora il fondo del- 
TAdriatico? Non si conosce il numero nè 
di questi nè di quegli altri che dal fondo 
furono dai nostri bravi marinai tirati su e 
restituiti poi dai nostri meravigliosi cantieri 
all’attività della guerra. E’ giusto che 
queste cifre rimangano per ora ignorate 
coi nomi e con le gesta di moltissimi fra 
i nostri eroi del mare. E poi... perchè 
conoscerle proprio oggi che anche le nostre 
navi mercantili, guidate da capitani di cuore 
saldo e di polso sicuro, hanno tutte ripreso 
le antiche rotte, di giorno come di notte, nel 
mare veramente nostro e il sommergibile au¬ 
striaco è diventato in Adriatico la raraavis 
che ogni sei mesi o giù di lì fa la sua appari¬ 
zione disgraziata e qualche vittima innocente? 

Non la curiosità, ma l’intimo orgoglio 
di tutti gli italiani, a bordo e a terra, ha 
ragione di esser soddisfatto; chè se i drif- 
ters accalappiatori ci son venuti dal Mare 
del Nord, questi agili motoscafi, i quali 
hanno già la loro istoria di folli audacie e 
d’imprese gloriose, son tutti nostri, nati 
tutti nei nostri cantieri e pei nostri mari, 
tutti italiani, legno e acciaio, armi e mo¬ 
tori, uomini e bandiere, espressione eroica 
della bella avventura e del sacrificio nobi¬ 
lissimo. PAOLO GIORDANI. 

(Fotografia deìTUfficio Speciale del Ministero della Marina') 










